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CAPITOLO PRIMO 

IL NOSTRO ESSERE PICCOLE SUORE DELLA 

SACRA FAMIGLIA NELLA CHIESA 

Le nostre radici 

Art. 1 (1) 

Aperto all’azione dello Spirito e animato dalla passione per Cristo e 

per l’umanità, il sacerdote e parroco don Giuseppe Nascimbeni volle 

le suore come cooperatrici
1
 nella missione di evangelizzazione e di 

carità. Fondò il nostro Istituto nel 1892, a Castelletto di Brenzone 

(Verona - Italia), con la collaborazione di Domenica Mantovani, 

divenuta poi Madre Maria. Attento alle indicazioni della Chiesa e ai 

segni dei tempi, guidato dalla Provvidenza e dalla propria esperienza 

pastorale, ci indicò la Famiglia di Nazareth come fonte di ispirazione 

e attinse dal francescanesimo e dalla spiritualità del tempo un nostro 

modo di vivere il Vangelo
2
; per questo ci chiamò Piccole Suore della 

Sacra Famiglia
3
 (PSSF). 

 

Le fonti 

Art. 2 (1) 

A partire dalla Sacra Scrittura, fonte prima del nostro carisma, 

approfondiamo a livello personale, comunitario e di Istituto, 

avvalendoci di studi e di edizioni critiche, le nostre fonti: 

a. gli scritti del Fondatore e di madre Maria e le loro biografie 

storiche 

b. le Fonti Francescane e gli scritti francescani. 

 

I codici 

ART. 3 (3, 5) 

La comunità stabilisce nel progetto comunitario i tempi e le modalità 

per una lettura approfondita: 

a. delle Costituzioni 

b. della Regola e vita dei fratelli e delle sorelle del Terzo Ordine 

Regolare di san Francesco 

c. del Direttorio. 

 

 

 

  

                                                           
1
 RMs p. 147. 

2
 Cfr. RMs pp. 9-10; DT p. 197. 

3
 Cfr. RMs p. 6. 
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CAPITOLO SECONDO 

NELLO SPIRITO DI NAZARETH 

Approfondimento del mistero dell’Incarnazione 

Art. 4 (6, 7) 

Approfondiamo i documenti del Magistero della Chiesa e gli studi 

biblico-teologici e antropologici sul mistero dell’Incarnazione e della 

Famiglia di Nazareth, a partire dai vangeli dell’infanzia, per dare un 

solido fondamento alla nostra spiritualità e missionarietà.  

Le superiore, secondo le rispettive competenze: 

§1.  Promuovono la comprensione rinnovata del carisma e la sua 

attualizzazione all’interno delle singole culture mediante corsi di 

studio,  partecipazione a incontri, convegni e iniziative. 

§2. Incoraggiano la conoscenza della lingua italiana per accostare le 

fonti originali.  

§3  Favoriscono l’apprendimento delle lingue parlate nell’Istituto, 

perché l’arricchimento dello scambio multiculturale sia reso più 

fecondo da una migliore comunicazione. 

 

In comunione con la famiglia francescana 

Art. 5 (8) 

In fedeltà all’ispirazione originaria aderiamo, dove possibile, ai 

movimenti francescani e partecipiamo a comuni iniziative e proposte 

di formazione. Nei diversi ambienti e culture, collaboriamo con la 

famiglia francescana nell’opera di evangelizzazione.  

 

Ascesi della quotidianità 

Art. 6 (10)  

Consapevoli che la ferialità è Kairós, tempo e spazio dove Dio si 

manifesta come salvezza, viviamo l’ascesi della quotidianità 

impegnandoci a:  

a. coltivare il silenzio per favorire l’ascolto e la comunione con 

Dio e con le sorelle;  

b. rispettare il significato dei diversi luoghi e tempi, utilizzando 

con discernimento i mezzi di comunicazione;  

c. aprirci a gesti di gratuità e di disponibilità a favore della 

comunità.  

 

 

  



– 3 – 
 

CAPITOLO TERZO 

CONSACRATE PER SALVARE ANIME 

Rinnovata risposta d’amore 

Art. 7 (12) 

Per crescere nella risposta consapevole e responsabile agli impegni 

assunti nella Chiesa con la professione religiosa, approfondiamo 

costantemente il significato della nostra consacrazione, con 

particolare attenzione: 

a. alla Parola 

b. al Magistero 

c. alla teologia della vita consacrata nella sua comprensione 

sempre nuova del Vangelo 

d. alle sfide della storia 

 

Rinnovazione  comunitaria degli impegni della Professione 

Art. 8 (13) 

Rinnoviamo comunitariamente gli impegni assunti con la 

Professione, nella solennità della Santa Famiglia, in occasione degli 

esercizi spirituali e nell’anniversario della fondazione dell’Istituto, 

con la seguente formula: 

«Dio, Sommo Bene, in risposta al tuo disegno d’amore, per la tua 

gloria, nel tuo Spirito, mi dono totalmente a te, seguendo Cristo nel 

mistero di Nazareth per essere nella Chiesa tutta a tutti e pregare, 

lavorare e patire in redenzione del mondo. Confermo i voti di 

castità, povertà, obbedienza secondo le nostre Costituzioni di 

Piccole Suore della Sacra Famiglia. Mi affido a Gesù, Maria e 

Giuseppe, al fondatore Giuseppe Nascimbeni, a madre Maria 

Domenica Mantovani e a san Francesco, perché mi custodiscano 

nella fedeltà». 

 

Cammino di libertà 

Art. 9 (13) 

Alla luce della Parola e in sintonia con il progetto d’Istituto e della 

comunità, elaboriamo il progetto personale per riconoscere le priorità 

della consacrazione e viverle coerentemente.  

Ne facciamo oggetto di verifica periodica, nel cammino verso una 

risposta sempre più piena.  

 

Consacrazione e novità di vita  

Art. 10 (14) 

La consacrazione ci impegna a vivere  in fedeltà a Dio e all’uomo: 

a. con abbandono e fiducia nell’azione del Padre 



– 4 – 
 

b. con responsabilità e coerenza nel nostro agire  

c. con una testimonianza evangelica che rimanda a Dio Sommo 

Bene 

d. con l’assunzione di nuovi stili di vita nei diversi ambiti 

dell’esistenza:   

I. nuovo rapporto con le persone, nella valorizzazione delle 

relazioni umane, fondamentali per la felicità e il gusto 

della vita;  

II. nuovo rapporto con la mondialità, nell’apertura ai 

problemi della società globale, accostati con 

atteggiamenti di solidarietà, responsabilità, 

coinvolgimento per la promozione della giustizia sociale;  

III. nuovo rapporto con le cose, nell’attenzione al consumo 

critico, alla sobrietà, al riutilizzo delle risorse; 

IV. nuovo rapporto con la natura, nel rispetto dell’ambiente e 

nella cura del creato. 

 

Castità 

Dimensione fraterna 

Art. 11 (17) 

In comunità costruiamo rapporti liberi e veri, nel rispetto vicendevole 

e nell’impegno di promuoverci reciprocamente con la semplicità e la 

letizia che rendono desiderabile ogni incontro. 

Ci sosteniamo nel condividere, con fede e amore, gioie e dolori, 

successi e insuccessi, esperienze di comunione e momenti di 

solitudine. 

Stile di vita 

Art. 12 (18) 

Riconosciamo l’importanza di uno stile di vita sano per l’equilibrio 

psico-fisico, affettivo e spirituale, e lo favoriamo attraverso: 

a. la conoscenza, l’accettazione e il dominio di sé, anche con 

l’accompagnamento da parte di persone competenti; 

b. la giusta cura del corpo, spazio abitato da Dio, espressione 

della nostra femminilità, segno e strumento di comunicazione; 

c. l’ordinata organizzazione della giornata, con tempi adeguati 

per la preghiera, l’operosità responsabile, l’espressione delle 

attitudini personali, la distensione e il riposo
4
;  

d. la valorizzazione di relazioni fraterne autentiche, libere, 

umanizzanti. 

 

                                                           
4
 VFC 28. 
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Solitudine feconda 

Art. 13 (18) 

Viviamo la solitudine, dimensione irrinunciabile della nostra scelta 

di vita, come spazio di incontro con noi stesse, di maturazione 

personale, e ricerca di più intima unione con Dio. Accogliamo i 

momenti di fatica riconoscendovi una opportunità di partecipazione 

al mistero della redenzione e di fecondità apostolica.  

 

Valorizzazione dell’identità femminile 

Art. 14 (18) 

Consapevoli dei doni specifici di cui il Creatore ha arricchito 

l’identità femminile, li valorizziamo guardando a Maria, donna 

pienamente realizzata secondo il piano di Dio, per dare espressione 

accogliente, delicata e creativa a tutte le nostre relazioni. 

 

Povertà 

Scelte di libertà evangelica 

Art. 15 (21) 

§1. Adottiamo uno stile di vita essenziale per crescere e far crescere 

la comunità nella testimonianza di povertà evangelica a servizio 

del Regno, nell’ambiente sociale in cui siamo inserite.  

Viviamo con responsabilità: 

a. l’uso del tempo
5
 e dei mezzi di comunicazione sociale 

b. la scelta dell’abbigliamento e del cibo 

c. il ricorso a cure fisiche e a periodi di riposo, programmati in 

spirito di fraternità 

d. la disponibilità di una somma di denaro per spese ordinarie, 

di cui rendere conto alla responsabile di comunità. 

§2.  Siamo impegnate, come comunità appartenenti all’unica 

Famiglia religiosa, a condividere ciò di cui disponiamo per il 

bene di tutto l’Istituto, la realizzazione dei suoi progetti e del 

suo cammino. 

§3. Verifichiamo a livello personale e comunitario, secondo tempi e 

modalità stabiliti nel progetto, lo stile di vita, l’uso dei beni, 

l’attenzione ai poveri. 

 

Corresponsabilità nella povertà 

Art. 16 (21) 

In spirito di povertà, viviamo con sobrietà e nella dipendenza dalle 

legittime superiore. In particolare consideriamo che:  

                                                           
5
 Es Sp pp. 111-112, 131; Pa p. 13; FF 743-745. 
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§ 1.  Per ristrutturare ambienti, acquistare attrezzature onerose o per 

spese ingenti riguardanti le persone o le comunità, siamo tenute 

a presentare richiesta scritta alle superiore maggiori competenti. 

I criteri adottati per definire il tetto di spesa oltre il quale 

chiedere il permesso sono indicati dal governo generale. 

§ 2. I mezzi di trasporto sono a servizio della comunità; non ne è 

consentito l’uso personale esclusivo. L’intestazione è sempre 

all’Istituto, salvo normative proprie dei singoli Paesi.  

§ 3. Gli strumenti offerti dalle nuove tecnologie
6
 facilitano la 

comunicazione, il lavoro e l’azione pastorale. Ce ne serviamo 

con sapiente equilibrio, libertà di cuore e sano discernimento 

per custodire la ricchezza di autentiche relazioni fraterne in 

comunità.  

L’attivazione di siti web, intestati sempre all’Istituto, e le 

iscrizioni a reti di comunicazione sociale che presentano le 

nostre opere, richiedono l’approvazione della superiora 

maggiore competente. 

 

Viaggi e pellegrinaggi 

Art. 17 (21) 

La scelta di pellegrinaggi e di viaggi all’estero, orientata da senso di 

responsabilità, è valutata e condivisa in comunità.  

Chiediamo il permesso: 

a. alla superiora locale, se nel proprio Paese 

b. alla superiora regionale o delegata, se all’interno del 

continente 

c. alla Superiora generale, se in altro continente. 

 

Obbedienza 

Fedeltà al mandato 

Art. 18 (27) 

La comunità definisce nel suo progetto la propria missione secondo il 

mandato ricevuto da ciascuna sorella. Tiene presente le possibili 

richieste di altri servizi da armonizzare con i comuni impegni e in 

accordo con la superiora. 

Come pellegrini e forestieri in questo mondo
7
, da persone che non si 

appartengono e non si appropriano di nulla, siamo disponibili ad 

accogliere l’obbedienza nella quotidianità, nei trasferimenti, negli 

avvicendamenti e cambi di attività, vissuti come opportunità di 

rinnovata consegna di noi stesse a Dio, in fedeltà alla missione 

dell’Istituto. 

                                                           
6
 CIC 666. 

7
 1Pt 2, 11-12. 
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Corresponsabilità per la comunione 

Art. 19 (31) 

Le comunicazioni e le direttive che vengono dalla Superiora e dal 

governo generale, regionale o di delegazione, siano accolte e attuate 

in forza della comunione con tutta la nostra Famiglia religiosa. La 

superiora sia la prima ad apprezzare e a valorizzare in comunità 

quanto viene dall’Istituto. 

 

Importanza del dialogo 

Art. 20  (31)  

Nel dialogo, mezzo indispensabile di comunione tra superiore e 

sorelle, ognuna è chiamata a dare il proprio contributo di riflessione, 

a esprimere pareri e difficoltà, per favorire il discernimento e 

l’accoglienza dell’obbedienza. 
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CAPITOLO QUARTO 

IN COMUNIONE DI VITA 

Cappella della comunità 

Art. 21 (35) 

Ogni casa ha la cappella, luogo della preghiera quotidiana, in cui si 

celebra e si conserva l’Eucaristia, centro della comunità
8
; 

 

Mezzi per la crescita comune 

Art. 22 (35) 

La comunità si incontra ogni settimana per la condivisione della 

Parola o la lectio divina e riserva un tempo adeguato, secondo quanto 

stabilito nel progetto comunitario, per la lettura in fedeltà alla nostra 

tradizione, attingendo al Magistero della Chiesa, alla spiritualità e 

alla vita dell’Istituto, alla cultura del tempo.   

 

Progetto di vita della comunità 

Art. 23 (36) 

Il progetto comunitario, in linea con il progetto di vita dell’Istituto, è 

espressione dell'unica missione della comunità. Elaborato alla luce 

della Parola, definisce momenti di preghiera, di fraternità e l’attività 

apostolica, esplicitando: motivazioni, obiettivi, metodi, articolazione 

di compiti, tempi di verifica. 

È sottoposto all'approvazione della superiora maggiore competente. 

 

Corresponsabilità fraterna 

Art. 24 (37) 

La comunità vive la corresponsabilità:  

a. nella partecipazione attiva agli incontri comunitari che, a 

partire dalla condivisione del vissuto, favorisce la conoscenza 

interpersonale, il dialogo fraterno e il discernimento comune
9
; 

b. nella stesura e nella verifica del progetto di vita comunitario; 

c. nel discernimento delle attività che può assumersi in 

conformità con il mandato della superiora maggiore 

competente; 

d. nella gestione economica, mediante l’informazione sul costo 

della vita, la condivisione dei programmi di spesa e dei 

rendiconti;  

e. nell’accoglienza e nella sollecita promozione delle iniziative 

dell’Istituto, della Chiesa locale e del territorio; 

f. nella valorizzazione dei testi informativi e carismatici; 

                                                           
8
 CIC 608. 

9
 Cfr. VFC 31. 
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g. nell’adesione attiva a tutte le forme di partecipazione alla vita 

dell’Istituto (consultazioni, assemblee …); 

h. negli incontri intercomunitari, che rinsaldano il senso di 

appartenenza e lo spirito di comunione. 

 

Obbedienza vicendevole 

Art. 25 (37) 

Per contribuire all’edificazione della comunione fraterna, viviamo 

l’obbedienza vicendevole
10

, che comporta:  

a. considerare la sorella persona degna di stima, di fiducia, di 

ascolto; 

b. accogliere con rispetto e libertà le indicazioni e i consigli 

fraterni; 

c. valorizzare la correzione evangelica; 

d. superare la tendenza al dominio e all’indifferenza; 

e. servire la sorella nella comprensione della sua realtà. 

 

Segni di appartenenza 

Art. 26 (38) 

§1.  Portiamo la medaglia, che riceviamo all’atto della Professione, 

recante l’immagine della Famiglia di Nazareth in cammino 

sotto la guida dello Spirito Santo, con la scritta: “Gesù Maria 

Giuseppe illuminateci soccorreteci salvateci. Così sia”, e sul 

verso: “La Sacra Famiglia ci insegna a pregare lavorare e patire. 

Memento mori”. 

§2.  Indossiamo l’abito religioso, il cui modello è approvato dal 

Capitolo generale e descritto nel Documento programmatico 

capitolare, in conformità alle esigenze dei luoghi in cui 

operiamo
11

. 

In casi particolari, con l’autorizzazione della superiora 

competente, possiamo portare temporaneamente un abito 

diverso. 

 

Partecipazione responsabile 

Art. 27 (39) 

Partecipiamo attivamente e responsabilmente alla vita comunitaria 

quotidiana: preghiera, mensa e momenti di fraternità; condividiamo 

l’impegno per la cura della casa, luogo di vita comune, e 

collaboriamo con le sorelle che operano nei vari servizi, nel rispetto 

delle diverse competenze. 

 

                                                           
10

 Ef 5, 21; R Ms pp. 134, 137; Circ 31.01.1922; FF 20. 
11

 Cfr. VC 25. 
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Valore dell’interculturalità 

Art. 28 (39) 

Accogliamo e favoriamo la conoscenza delle diversità culturali come 

possibilità di arricchimento. 

Promuoviamo gli incontri di sorelle dei diversi Paesi per la 

condivisione di valori, di cammini formativi e di esperienze 

pastorali. 

 

Tempi della vita comunitaria 

Art. 29 (39) 

Ordiniamo il vissuto quotidiano mediante un orario flessibile che 

consenta la partecipazione responsabile e fedele di ogni sorella ai 

momenti comunitari, nella consapevolezza che siamo in comunione 

anche quando giusti motivi ci impediscono di essere presenti. 

Ravviviamo il senso pasquale della nostra vocazione esprimendo il 

carattere di festa del dies Domini con più ampi spazi dedicati alla 

fraternità, alla carità, alla preghiera e al riposo. 

 

Nel tempo della malattia e dell’anzianità  

Art. 30 (40) 

§1.  Valorizziamo l’apporto di collaborazione, di preghiera, di offerta, 

e le possibilità di servizio delle sorelle in situazione di anzianità o 

di malattia, e favoriamo il loro coinvolgimento nella vita e nella 

missione della comunità.  

§2. Ci disponiamo ad accogliere l’anzianità o la malattia come realtà 

normale dell’esistenza e quando le forze non ci consentono più di 

rimanere nelle comunità, troviamo nelle case di riposo 

dell’Istituto l’ambiente fraterno e l’adeguata assistenza, godendo 

della vicinanza discreta e familiare che le sorelle continuano a 

farci sentire nel tempo. 

 

 Relazioni con la famiglia di origine 

Art. 31 (41) 

§1. Il tempo di permanenza in famiglia è regolato dal Capitolo 

generale. I permessi per visite a familiari fuori dal proprio 

continente si richiedono alla superiora maggiore competente.  

§2.  Le modalità e i tempi per rispondere a esigenze di assistenza a 

genitori anziani, soli, bisognosi di aiuto e ad altre particolari 

situazioni, vanno valutati con la superiora locale e in accordo con 

la superiora maggiore competente. 

§3. Il periodico rientro delle sorelle missionarie nel proprio Paese è 

organizzato in modo da assicurare la necessaria distensione e 

un’adeguata ripresa delle energie fisiche e spirituali. 
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CAPITOLO QUINTO 

A LODE E GLORIA DI DIO 

Preghiera comunitaria e personale 

Art. 32 (43, 44)  

Nel rapporto con il Signore diamo priorità alla preghiera liturgica 

della Chiesa vissuta in forma comunitaria e con apertura alla 

partecipazione dei laici, e creiamo le condizioni affinché ciascuna 

possa riservare un tempo adeguato alla preghiera personale.  

In particolare: 

a. Celebriamo la lectio divina, accuratamente preparata, aperte a 

condividere, nell’ascolto vicendevole, le ricchezze attinte dalla 

Parola
12

, disponibili ad assumere un impegno di rinnovamento 

e di conversione comunitaria.  

b. Ogni giorno dedichiamo almeno un’ora alla meditazione e alla 

contemplazione, insieme o individualmente, secondo quanto 

stabilito dal progetto comunitario. 

c. Recitiamo quotidianamente il rosario per continuare nella 

giornata la contemplazione dei misteri di Cristo. 

d. La comunità vive ogni settimana, nel giorno più opportuno, 

un’ora di adorazione, tenendo presenti le intenzioni della 

tradizione e le giornate mensili con le particolari finalità 

ricordate nel calendario d’Istituto. 

e. Ogni venerdì facciamo memoria della Passione del Signore, 

valorizzando la Liturgia delle Ore. Nei venerdì di quaresima 

contempliamo la Pasqua di morte e risurrezione di Gesù con la 

pratica della via crucis
13

 o la meditazione della Parola ispirata 

a tale mistero. 

f. La celebrazione dell’Ufficio delle Letture, dell’Ora Media e di 

Compieta, nei tempi forti, in particolari solennità o nei 

momenti stabiliti dalla comunità, può essere vissuta insieme, 

per entrare con maggiore intensità nel mistero della redenzione 

e rendere visibile la nostra identità di popolo radunato nel 

nome del Signore. 

g. Manteniamo vivo il riferimento alla Famiglia di Nazareth nella 

preghiera quotidiana, come espressione della nostra 

spiritualità.   

 

                                                           
12

 VC 94. 
13

 Cfr. DPPL 133. 
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Centralità del mistero eucaristico 

Art. 33 (45)  

Poniamo al centro della nostra giornata l’Eucaristia celebrata e 

adorata con desiderio sempre rinnovato. Ne riconosciamo la priorità 

nella vita personale e comunitaria attraverso: 

a. la preparazione accurata della celebrazione quotidiana e 

domenicale; 

b. la comprensione, mediante opportuna formazione, di tutta 

l’azione liturgica; 

c. l’adorazione assidua e prolungata che continua gli 

atteggiamenti eucaristici del rendimento di grazie, dell’offerta 

della nostra esistenza e dell’intercessione per i fratelli. 

 

Cammino di conversione  

Art. 34 (47) 

§1. Per un cammino di conversione, accogliamo le pratiche 

penitenziali e le direttive pastorali stabilite dalla Chiesa
14

, alle 

quali uniamo quelle della nostra tradizione:  

a. Ogni sabato e nei tre giorni antecedenti le solennità del Natale, 

dell’Immacolata e di san Giuseppe, e nella vigilia di san 

Francesco, la comunità si impegna a vivere forme di ascesi, 

opere di carità o esercizi di pietà
15

 stabiliti nel progetto 

comunitario di vita.  

b. Nel tempo liturgico quaresimale la comunità sceglie il modo 

pratico di sottolinearne il tono penitenziale e condivide con i 

poveri il frutto dell’impegno personale e comunitario. 

§2.  Ciascuna personalmente concretizza la sua vita penitenziale: 

a. nell’accettazione serena delle difficoltà provenienti dai limiti 

personali, dal vivere insieme, dal proprio servizio e dalle prove 

della vita; 

b. nella disponibilità ad accogliere i fratelli e le sorelle con 

attenzione alle loro necessità; 

c. nella pratica di una vigilante ascesi per ridurre e purificare le 

proprie esigenze, lieta e riconoscente di quanto la comunità 

offre. 

Sacramento della penitenza e  

accompagnamento spirituale 

Art. 35 (47) 

Ci prepariamo al sacramento della penitenza nel confronto con la 

Parola di Dio. In particolari circostanze, possiamo celebrare 
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comunitariamente il sacramento del perdono come espressione e 

attuazione della riconciliazione fraterna. 

Riconosciamo l’accompagnamento spirituale strumento significativo 

e preziosa opportunità per la crescita interiore e il cammino di 

sequela.     

Tempi forti di rinnovamento 

Art. 36 (48) 

§1.  Stabiliamo tempi forti di incontro con il Signore, di revisione, di 

disponibilità all’accoglienza dei doni dello Spirito; li viviamo in 

un clima di silenzio interiore ed esteriore: 

a. ogni anno partecipiamo agli esercizi spirituali organizzati 

dall’Istituto o da altre istituzioni religiose, in accordo con la 

superiora maggiore competente;  

b. ogni mese la comunità vive una giornata di ritiro spirituale, 

come previsto dal progetto comunitario. 

  

La persona chiamata a proporre le meditazioni è autorizzata dalla 

superiora competente
16

.  

 

§2.  Ogni corso di Esercizi è accompagnato dall’offerta di un mese di 

bene spirituale a favore della persona che li ha guidati e delle 

sorelle che nell’Istituto hanno responsabilità di governo.    

 

Celebrazione di solennità e feste 

Art. 37 (50) 

Le solennità, le feste, le memorie proprie dell’Istituto e approvate 

dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 

Sacramenti sono le seguenti:  

20 gennaio: beato Giuseppe Nascimbeni, sacerdote – FESTA;   

4 febbraio: beata Maria Domenica Mantovani, vergine – FESTA;  

2 agosto: santa Maria degli Angeli alla Porziuncola – FESTA;    

11 agosto: santa Chiara, vergine – FESTA;   

25 agosto: san Ludovico IX re di Francia, patrono del Terzo Ordine 

Francescano – MEMORIA;  

17 settembre: impressione delle Stimmate di san Francesco –

 FESTA;    

4 ottobre: san Francesco d’Assisi, patrono dell’Istituto –

 SOLENNITÀ;  

4 novembre: san Carlo Borromeo, patrono dell’Istituto –

 SOLENNITÀ; 

17 novembre: santa Elisabetta d’Ungheria, patrona del Terzo Ordine 

Francescano – FESTA;     
                                                           
16 CIC 765. 



– 14 – 
 

29 novembre: tutti i Santi dell’Ordine Serafico – FESTA;     

dicembre: domenica fra l’Ottava del Natale o il 30 dicembre, Santa 

Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe – SOLENNITÀ. 

Diamo particolare risalto alla ricorrenza dell’anniversario di 

fondazione dell’Istituto: 6 novembre. 

I testi per le celebrazioni eucaristiche e la Liturgia delle Ore di tali 

ricorrenze sono raccolti nel corrispondente volume
17

.  

 

Art. 38 (50) 

Rispettando la liturgia propria del Tempo e le realtà locali, la 

comunità trova il modo più adatto per prepararsi alla celebrazione di 

solennità e feste dell’Istituto: 

a. Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe  

b. Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria  

c. san Giuseppe, sposo della Beata Vergine Maria  

d. beato Giuseppe Nascimbeni  

e. beata Maria Domenica Mantovani 

f. san Francesco d’Assisi. 

Offerta di suffragi 

Art. 39 (51)  

a. Alla morte di una sorella siamo sollecite nell’offerta di suffragi: 

I. ogni comunità celebra una santa Messa, offre il bene 

della giornata e prega per lei nella Liturgia delle Ore;  

II. la comunità a cui la suora apparteneva celebra una santa 

Messa e offre il bene della giornata nel giorno settimo, 

trigesimo e nel primo anniversario della morte;  

III. l’Istituto fa celebrare per ciascuna sorella defunta trenta 

sante Messe.  

b. Alla morte del Santo Padre e del vescovo della propria diocesi, 

ogni comunità celebra una santa Messa in suffragio e offre il 

bene di tre giorni. 

c. Familiari e benefattori vengono ricordati con particolari suffragi. 

d. Durante l’ottavario dei defunti si celebra la santa Messa e 

l’Ufficio delle Letture per: 

I. tutti i fedeli defunti 

II. genitori e parenti 

III. madri e consorelle 

IV. sacerdoti e religiosi 

V. benefattori. 

e. Ogni comunità è impegnata a mantenere vivo il ricordo delle 

sorelle defunte anche con la giornata mensile di suffragio.  
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CAPITOLO SESTO 

CONSACRATE PER LA MISSIONE 

Per la famiglia   

Art. 40 (57-58) 

Il nostro carisma, in attenzione all’attuale contesto socio-culturale, ci 

sollecita a porci accanto alla famiglia con rispetto, fiducia e 

delicatezza per cercare insieme risposte nuove alle problematiche 

odierne.  

In ascolto e condivisione del cammino di vita, riconosciamo il suo 

essere prima protagonista del proprio processo di crescita umana e 

cristiana e operiamo mediante: 

a. la vicinanza nell’ordinarietà 

b. gli incontri nella parrocchia e nei diversi ambiti della nostra 

missione 

c. la promozione e la condivisione di iniziative di formazione, di 

annuncio e di carità  

d. la collaborazione con altri enti impegnati a favore della 

famiglia. 

 

Ambiti pastorali 

Art. 41 (58) 

Operiamo nelle varie forme di pastorale: 

a. parrocchiale: in ogni realtà nella quale operiamo, in 

collaborazione con i sacerdoti e secondo modalità e possibilità 

diversificate; 

b. familiare: in tutti gli ambiti e in ogni nostra opera; nelle case 

per ferie, nelle parrocchie, nei centri diocesani e con i 

movimenti per la vita; 

c. educativa: nella prima alfabetizzazione, nelle scuole, nei centri 

di integrazione sociale, nelle residenze universitarie; 

d. sanitaria e socio-assistenziale: negli ospedali, nei consultori e 

dispensari, nelle case di accoglienza, nelle case di cura e case 

per anziani, nelle case del clero, a domicilio, nelle strutture per 

le persone disabili; 

e. vocazionale - giovanile: nei diversi ambiti in cui operiamo, 

anche con iniziative d’Istituto; 

f. missionaria: nell’impegno di evangelizzazione, nelle missioni 

popolari, con molteplici forme di solidarietà, attraverso il 

nostro Ufficio Amici delle Missioni.  

 



– 16 – 
 

Pastorale parrocchiale 

Art. 42 (58) 

Nate nella parrocchia, cooperatrici dei parroci
18

, partecipiamo alla 

vita della comunità ecclesiale in cui siamo inserite, mettendoci a 

disposizione, con il nostro essere donne consacrate, in varie forme di 

ministerialità e, con la peculiarità del carisma che ci caratterizza, 

collaboriamo all’elaborazione e all’attuazione dei progetti pastorali. 

Sentiamo l’urgenza di curare la preparazione, approfondendo testi, 

documenti e pubblicazioni utili a rispondere adeguatamente ai servizi 

richiesti. 

In fedeltà all’attenzione del Fondatore per i ministri di Dio, offriamo 

loro sostegno, vicinanza e collaborazione con discrezione, rispetto e 

sollecitudine. 

Missione  educativa 

Art. 43 (58) 

Nell’ambito educativo siamo impegnate a creare comunità educanti 

nelle quali tutte le componenti sappiano collaborare, condividere 

precisi indirizzi e obiettivi, favorire un clima accogliente e familiare 

nella corresponsabilità.   

Attente alle indicazioni della Chiesa locale e in armonia con il 

Progetto educativo di Istituto, promuoviamo:  

a. la comprensione cristiana della vita che potenzia i valori 

umani, sociali, civili 

b. la progettualità dei percorsi formativi 

c. la gradualità del cammino di crescita per ciascuna persona 

d. la collaborazione con i genitori, con le équipe formative, con 

le agenzie del territorio. 

 

Pastorale sanitaria e socio-assistenziale 

Art. 44 (58) 

Nel nostro servizio accostiamo le famiglie in difficoltà, le persone 

ammalate, anziane e disabili, con comprensione e partecipazione. A 

tal fine:  

a. promuoviamo il rispetto della persona e la cultura della vita 

dal concepimento al suo termine naturale; 

b. creiamo ambienti sereni e accoglienti per minori, adolescenti e 

donne che vivono situazioni di disagio;  

c. ci facciamo carico della integrazione dell’emarginato e del 

diverso;  

d. accompagniamo ogni fratello e sorella nella ricerca del senso 

del vivere, soffrire e morire, nel rispetto dei principi religiosi 

di ciascuno; 
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e. condividiamo la sofferenza e la trepidazione dei parenti; 

f. cooperiamo con gli operatori sanitari e con i sacerdoti perché 

non manchi a chi soffre l’assistenza specifica e il conforto 

della fede; 

g. curiamo la preparazione pastorale, professionale ed etica per 

difendere la vita, umanizzare l’assistenza e le cure, assolvere 

eventuali compiti di organizzazione. 

 

Pastorale vocazionale - giovanile 

Art. 45 (58) 

Ci manteniamo in ascolto della realtà giovanile con apertura di mente 

e di cuore, per accompagnare i giovani a discernere il percorso di 

vita che realizza la loro vocazione battesimale.  

In particolare: 

a. seguiamo le indicazioni della Chiesa universale e locale, e 

collaboriamo con i sacerdoti e gli altri istituti religiosi nella 

formazione cristiana e nell’animazione vocazionale dei 

giovani; 

b. offriamo, a livello di Istituto, esperienze di preghiera, 

fraternità e servizio; 

c. accogliamo nelle nostre comunità, dove è possibile, le giovani 

che desiderano conoscere e fare esperienza della sequela del 

Signore Gesù secondo il nostro stile di vita. 

 

Dimensione missionaria  

Art. 46 (58) 

Corresponsabili dell’espansione del regno di Dio e aperte alle nuove 

frontiere dell’evangelizzazione, siamo tutte chiamate a coltivare lo 

spirito missionario proprio del nostro essere consacrate.  

A tal fine: 

a. allarghiamo i nostri schemi culturali per fare dell’incontro con 

ogni uomo e donna della terra il luogo della missionarietà;  

b. ci educhiamo, fin dalla formazione iniziale, alla disponibilità 

ad essere inviate, a lasciarci evangelizzare, a vivere e 

testimoniare lo spirito di Nazareth ovunque, anche al di fuori 

del nostro Paese; 

c. accompagniamo le sorelle impegnate nella missione ad gentes 

con la preghiera, la vicinanza e il sostegno nel servizio di 

carità; 

d. diamo il nostro contributo di presenza e di attiva 

partecipazione nei gruppi missionari e nelle Caritas 

parrocchiali e diocesane. 
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Commissioni e gruppi di lavoro 

Art. 47 (60) 

Le commissioni e i gruppi di lavoro di Istituto, costituiti secondo le 

necessità del luogo e le esigenze della missione, provvedono allo 

studio e all’approfondimento delle tematiche e dei problemi 

riguardanti le varie attività e all’organizzazione di momenti 

formativi.  

Operano secondo uno specifico regolamento e sono istituiti con 

delibera del governo generale, regionale o di delegazione. 

 

Con i laici nella missione 

Art. 48 (60) 

Nelle nostre opere valorizziamo la presenza dei laici, portatori di una 

peculiare ricchezza che nasce dall’esperienza quotidiana di relazioni 

familiari, dalla preparazione culturale e professionale e dalla 

comprensione della realtà sociale in cui sono più direttamente 

coinvolti. 

In un comune cammino di conoscenza e di formazione, sappiamo 

riconoscere le rispettive vocazioni per esprimere insieme la missione 

evangelizzatrice, individuando risposte adeguate alla gestione delle 

opere, e impostando, con prospettive nuove, percorsi e progetti 

dentro le nostre realtà.  

  

Associazioni laicali 

Art. 49  (60) 

Consapevoli della fecondità che scaturisce dalla comunicazione della 

grazia carismatica, condividiamo con i laici il dono ricevuto dallo 

Spirito, considerandolo un tesoro che non ci appartiene in modo 

esclusivo.  

In tale prospettiva sosteniamo il cammino delle associazioni laicali 

che partecipano, in modalità diverse, al nostro carisma, e le 

accompagniamo curandone la formazione per crescere insieme nella 

fede e nell’impegno dell’annuncio. 

 

Convenzioni 

Art. 50 (60) 

I rapporti delle comunità con gli enti ecclesiastici, sociali e civili, 

sono regolati da convenzioni specifiche, stipulate e verificate 

periodicamente dalla superiora maggiore competente, secondo le 

normative vigenti nei diversi Paesi. Il servizio prestato deve essere 

vissuto con stile evangelico, rispondere alle esigenze del territorio e 

venire equamente retribuito.   
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CAPITOLO SETTIMO 

CAMMINO DI FORMAZIONE 

Priorità della formazione 

 

Art. 51 (61)  

L’Istituto considera suo compito prioritario la formazione, affinché 

in ogni sorella, aperta alla verità e all’amore
19

, si generi un processo 

continuo di conversione. È attento a creare l’ambiente nel quale le 

proposte formative vengano accolte, e offre percorsi che 

promuovano in ciascuna la consapevolezza e la disponibilità a 

lasciarsi formare dalla vita di ogni giorno
20

. 

Il progetto formativo fa riferimento ai seguenti testi:  

a. i codici di Istituto  

b. le indicazioni del Capitolo  

c. il Piano di formazione 

d. i programmi periodicamente elaborati dalla Superiora generale 

con il suo consiglio.   

 

I tempi e le modalità di attuazione sono indicati dalle superiore 

maggiori competenti. 

 

FORMAZIONE PERMANENTE 

Responsabilità personale 

Art. 52 (62) 

Ogni sorella, responsabile della propria formazione, è chiamata a:  

a. coltivare un rapporto sempre più profondo con il Signore; 

b. lasciarsi evangelizzare dalla vita, reagendo positivamente ad 

ogni sua provocazione;  

c. partecipare attivamente alle iniziative proposte dall’Istituto;  

d. accogliere le offerte formative della Chiesa locale e del 

territorio, adeguate al proprio cammino di crescita umana e 

spirituale, in accordo con la comunità. 

 

Formazione comunitaria 

Art. 53 (63) 

In ogni comunità ci sentiamo responsabili della crescita vicendevole 

attraverso: 

a. la fedeltà alla preghiera comune 

b. la valutazione evangelica delle situazioni  
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c. la capacità di relativizzare ciò che non è essenziale 

d. la corresponsabilità nelle decisioni 

e. l’umiltà e la semplicità nelle relazioni  

f. l’ascolto e la fiducia reciproca 

g. l’accoglienza e la valorizzazione dei doni di ciascuna per la 

comunione 

h. la testimonianza serena e gioiosa. 

 

Piano di formazione 

Art. 54 (64) 

Attente a promuovere l’unità nella diversità, per la formazione 

permanente e iniziale facciamo riferimento al Piano di formazione 

d’Istituto approvato dal Capitolo generale affinché: 

a. ogni Piccola Suora della Sacra Famiglia cresca nella propria 

identità in ogni fase della vita; 

b. ogni giovane in prima formazione divenga membro vitale della 

nostra Famiglia religiosa attraverso il discernimento della 

propria vocazione secondo il carisma; 

c. le responsabili della formazione prestino attenzione al 

dinamismo carismatico e alla continuità formativa fra le varie 

tappe. 

 

Formazione e aggiornamento 

Art. 55 (64, 65) 

Le superiore maggiori competenti, fedeli alla responsabilità 

formativa loro affidata, la esercitano con attenzione ai diversi livelli 

e destinatari.  

a. Curano la preparazione e l’aggiornamento:  

I. delle superiore locali  

II. delle responsabili della formazione. 

b. Promuovono per tutte le sorelle: 

I. la partecipazione a iniziative formative a livello 

d’Istituto, di Regione e tra comunità 

II. tempi di incontro in occasione degli anniversari della 

prima Professione e in altre ricorrenze, per verificare 

insieme il cammino di consacrazione e vivere momenti 

di preghiera e di comunione fraterna. 

c. Favoriscono:  

I. la frequenza agli studi teologici 

II. la preparazione professionale attraverso studi adeguati 

III. la partecipazione a corsi di aggiornamento, organizzati 

dall’Istituto o da altre realtà. 
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FORMAZIONE INIZIALE 

Postulandato  

Ingresso 

Art. 56 (69) 

Per entrare in postulandato si richiede che la giovane abbia un’età 

non superiore ai trent’anni. Eventuali eccezioni sono valutate dalla 

Superiora generale con il parere del consiglio. 

 

Documenti 

Art. 57 (69) 

La giovane che entra nel postulandato presenta i documenti richiesti: 

a. certificato di nascita e stato libero 

b. attestato di battesimo e di cresima 

c. dichiarazione medica che certifichi la possibilità di condurre 

una vita normale in comunità 

d. lettera di presentazione della persona che l’ha accompagnata 

nel discernimento 

e. curriculum vitae 

f. altri documenti ritenuti opportuni dalla superiora maggiore 

competente.  

 

Ammissione 

Art. 58 (69) 

Spetta ordinariamente alla superiora maggiore competente, con il 

consenso del consiglio, accogliere la giovane in postulandato; alla 

Superiora generale, sentito il parere del suo consiglio, se la giovane 

si trova in particolari situazioni: salute, difficoltà personali o 

familiari, provenienza da altro istituto
21

 o rientro nel nostro, altre 

eventuali condizioni. 

 

Durata e sede 

Art. 59 (69) 

§1. Il postulandato dura normalmente un anno. La superiora 

maggiore competente, con il consenso del consiglio, può 

concedere di ridurlo a sei mesi o di prolungarlo fino a due anni.  

§2. Può essere trascorso in una comunità, possibilmente nel proprio 

Paese di origine, che offra alla giovane un clima adatto per 

favorire il graduale inserimento nell’Istituto.  

Ordinariamente, gli ultimi tre mesi vengono vissuti nella casa di 

formazione. 
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Noviziato 

Ammissione 

Art. 60 (70) 

La giovane, dopo un corso di esercizi spirituali, viene accolta in 

noviziato con un rito inserito nella celebrazione della Parola, 

presente la comunità religiosa. Da questo momento la novizia 

partecipa di tutti i beni spirituali dell’Istituto.  

Indossa un abito semplice, approvato dalla superiora maggiore 

competente e tale che, pur avendo la funzione di esprimere una 

scelta, rispetti i tempi e gli usi locali. 

 

Periodi apostolico-formativi 

Art. 61 (72) 

I periodi apostolico-formativi sono stabiliti dalla maestra in accordo 

con la superiora maggiore competente e con la superiora della 

comunità in cui la novizia viene temporaneamente inserita. I tre mesi 

antecedenti la Professione vengono trascorsi nella casa di noviziato. 

 

Juniorato 

Professione temporanea 

Art. 62 (76) 

Con il permesso della superiora maggiore competente, la prima 

Professione può essere anticipata, ma non oltre quindici giorni. La 

rinnovazione annuale può essere anticipata di alcuni giorni, ma mai 

posticipata alla data di emissione della Professione stessa. 

 

Durata  

Art. 63 (78) 

Lo juniorato dura sei anni; la Professione è emessa per un anno e 

rinnovata ordinariamente per cinque consecutivi, previa ammissione 

della superiora maggiore competente con il parere del suo consiglio.  

In casi particolari e con il consenso del consiglio, la Superiora 

generale può prolungare fino a nove anni il periodo di professione 

temporanea
22

. 

 

Cammino formativo 

Art. 64 (78) 

Le juniores, nelle comunità, sono seguite con particolare attenzione 

dalla superiora locale e regionale o di delegazione. Periodicamente 

ritornano nella sede dello juniorato per vivere insieme momenti 
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formativi e fraterni, e verificare con la formatrice il cammino di 

crescita a contatto con la nuova realtà in cui sono inserite. 

La formatrice si mantiene in comunicazione con la comunità in cui si 

trova la junior, perché nella corresponsabilità della formazione sia 

garantita l’unità di indirizzo. 

 

Professione perpetua 

Art. 65 (79) 

§1. La junior che, terminato lo juniorato, si prepara alla professione 

perpetua, vive ordinariamente tre mesi di più intensa formazione 

e condivisione fraterna per verificare la propria identità di 

Piccola Suora nella preghiera, nella riflessione, nel confronto con 

le sorelle, escludendo gli impegni abituali
23

, e compiere in piena 

consapevolezza la sua definitiva consacrazione a Dio. 

Il governo generale offra la possibilità di vivere tale periodo a 

livello istituzionale con la partecipazione delle juniores dei vari 

Paesi, o a livello intercongregazionale. 

§2. Il documento della professione perpetua, firmato dalla neo-

professa, dalla superiora maggiore che riceve la Professione e da 

due testimoni, viene conservato nell’archivio dell’Istituto. 

 

 

SEPARAZIONE DALL’ISTITUTO  

E SITUAZIONI PARTICOLARI  

Provenienza da altro istituto 

Art. 66 (86) 

La suora professa di voti perpetui proveniente da un altro istituto, che 

chiede di entrare a far parte del nostro, dopo aver trascorso un 

periodo di prova di tre anni in una comunità stabilita dalla Superiora 

generale, accompagnata da una sorella per il discernimento e la 

conoscenza del carisma, può essere ammessa alla professione 

perpetua nel nostro Istituto, a norma delle Costituzioni.  

Fin dall’inizio del periodo di prova, la sorella è tenuta all’osservanza 

del Diritto proprio del nostro Istituto
24

; qualora non volesse emettere 

la Professione o non vi fosse ammessa, ci si attiene al Diritto 

universale
25

. 
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CAPITOLO OTTAVO 

CON IL MINISTERO DELL’AUTORITÀ 

FONDAMENTI 

Servizio dell’autorità 

Art. 67 (88) 

Il mandato dell’autorità è temporaneo: ogni superiora lo vive con 

fedeltà e libertà di cuore, consapevole che ogni forma di servizio è 

per l’edificazione del regno di Dio. 

 

Partecipazione responsabile 

Art. 68 (91) 

Ogni sorella è, nell’Istituto e nella propria comunità, presenza 

costitutiva e, secondo il ruolo affidatole, è chiamata a dare il proprio 

apporto in modalità diverse:  

a. contribuisce all’organizzazione comunitaria della vita 

quotidiana; 

b. esprime il proprio parere negli incontri; 

c. risponde a richieste di collaborazione per avvenimenti 

importanti o per necessità specifiche dell’Istituto; 

d. partecipa alle consultazioni per una nomina; 

e. elegge le delegate al Capitolo generale. 

 

STRUTTURA DELL’ISTITUTO 

Esercizio dell’autorità 

Art. 69 (93) 

Ogni organo di governo ha il compito di promuovere l’unità e la 

vitalità spirituale e apostolica dell’Istituto. 

Il servizio dell’autorità è esercitato in forma collegiale suprema dal 

Capitolo generale; in forma personale dalla superiora secondo i 

seguenti livelli: 

a. generale 

b. regionale 

c. di delegazione 

d. locale 

Ciascuna superiora si avvale del suo consiglio, in conformità alle 

Costituzioni. 

 

Principio di sussidiarietà 

Art. 70 (93) 

Ciascun organo di governo possiede, a norma del Diritto, le facoltà 

richieste per lo svolgimento dei propri compiti. La comunione tra 
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superiore si consolida e si esprime nel rispetto delle competenze 

secondo i livelli di autorità. 

 

CAPITOLO GENERALE 

Annuncio 

Art. 71 (95) 

La Superiora generale annuncia il Capitolo un anno prima della sua 

celebrazione, per impegnare l’Istituto nella preghiera, coinvolgere 

tutte le comunità e le singole suore nell’offerta di suggerimenti e 

proposte.  

Informa il vescovo della diocesi in cui si svolge il Capitolo e, 

nell’imminenza dell’apertura, i parroci dei luoghi dove operano le 

suore. 

 

Commissione pre-capitolare 

Art. 72 (97) 

In preparazione al Capitolo generale, e almeno un anno prima della 

sua celebrazione, la Superiora generale, sentito il parere del 

consiglio, può nominare una commissione pre-capitolare. Essa ha il 

compito di: 

a. offrire strumenti adeguati per il coinvolgimento di tutto 

l’Istituto; 

b. raccogliere ed elaborare i dati e le proposte di tutte le sorelle 

sulle tematiche del Capitolo generale; 

c. redigere uno strumento di lavoro capitolare. 

 

Membri 

Art. 73 (98) 

§1.  Nelle elezioni delle delegate hanno voce attiva le suore di voti 

temporanei e perpetui; passiva solo le suore di voti perpetui. 

§2.  Le delegate sono elette secondo modalità e criteri di 

rappresentatività determinati e approvati dal Capitolo generale 

per quello successivo. 

§3.  La Superiora generale, con il parere del consiglio, può ammettere 

fino a un massimo di tre suore con voce attiva o come uditrici, e 

laici coinvolti nella vita di Istituto come uditori. 

§4.  La Superiora generale può invitare esperti per interventi di loro 

competenza o per particolari problematiche. 

 

Capitolari assenti 

Art. 74 (98) 

Le suore elette che, per giusti o gravi motivi riconosciuti dalla 

Superiora generale e dal consiglio, fossero impossibilitate a 
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partecipare al Capitolo, sono sostituite dai membri che nelle elezioni 

hanno riportato dopo di loro più voti. 

A Capitolo iniziato, le capitolari non possono più essere sostituite. I 

membri di diritto, in caso di assenza, non hanno sostituti, eccetto le 

superiore regionali o di delegazione alle quali subentreranno le 

rispettive vicarie. 

 

Apertura 

Art. 75 (100) 

Il Capitolo generale viene aperto con la celebrazione eucaristica per 

invocare sull’assemblea la luce dello Spirito e la docilità alla sua 

azione. 

Si svolge secondo il regolamento redatto dalla Superiora generale 

con il suo consiglio e approvato, con eventuali modifiche, dal 

Capitolo stesso nella prima seduta. 

 

Votazioni 

Art. 76 (100) 

Per la validità degli atti devono essere presenti i due terzi delle 

capitolari. Nelle votazioni delle delibere è sufficiente la maggioranza 

assoluta; è necessaria la maggioranza dei due terzi per le modifiche 

ad articoli delle Costituzioni da presentare alla Santa Sede, e per 

quelle del Direttorio. 

 

Officiali 

Art. 77 (100) 

Sono officiali al Capitolo: la segretaria, le moderatrici, le scrutatrici e 

le verbaliste.  

§1.  La segretaria, le moderatrici e le due scrutatrici sono elette dalle 

capitolari nella prima seduta con maggioranza relativa; in queste 

elezioni funzionano da scrutatrici le due capitolari più giovani di 

età. 

§2.  Le verbaliste ordinariamente sono proposte dalla Superiora 

generale con il parere del suo consiglio tra sorelle non delegate, e 

sono approvate dal Capitolo; o vengono elette tra le capitolari 

nella prima seduta con le modalità indicate nel comma 

precedente. Esse operano sotto la responsabilità della segretaria 

del Capitolo e sono tenute a tutti gli obblighi delle capitolari.  

 

Atti preliminari 

Art. 78 (100) 

Ogni capitolare si impegna con giuramento ad adempiere fedelmente 

il proprio compito e a mantenere il segreto relativo agli atti che, 
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secondo la natura delle cose e il ruolo svolto nel Capitolo, richiedono 

il riserbo.  

Relazioni  

Art. 79 (100) 

§ 1. La Superiora generale, o in sua assenza la vicaria, presenta la 

relazione, approvata dal suo consiglio, sulla situazione dell’Istituto e 

sulla sua capacità di rispondere alle richieste della Chiesa. Presenta 

pure la relazione economica preparata dall’economa generale e 

approvata dal consiglio generale. 

§2. Le superiore regionali e di delegazione espongono la relazione 

sullo stato di vita delle rispettive regioni o delegazioni, approvata dai 

loro consigli.  

Tutte le relazioni vengono approvate dal Capitolo. 

 

Informazioni alle comunità 

Art. 80 (100) 

Le comunità vengono periodicamente informate sullo svolgimento 

dei lavori e sulle tematiche discusse in assemblea per vivere in 

comunione l’evento capitolare. 

 

Invocazione allo Spirito Santo 

Art. 81 (101) 

L’elezione della Superiora generale è preceduta da una giornata di 

ritiro spirituale; nel giorno dell’elezione viene celebrata la Messa 

votiva dello Spirito Santo per invocare luce e docilità. 

 

Scelta responsabile 

Art. 82 (101) 

Ogni capitolare è responsabile di fronte a tutto l’Istituto della scelta 

della Superiora generale, del suo consiglio, della segretaria e 

dell’economa; guidata dalla ricerca del bene dell’Istituto e della 

Chiesa, opera con libertà evangelica, considerando le attitudini e le 

capacità di servizio delle persone che intende eleggere.  

 

Elezione della Superiora generale 

Art. 83 (101) 

§1.  La presidente del Capitolo, o la vicaria generale, proclama 

ufficialmente la neoeletta Superiora generale, dopo averne 

ricevuta l’accettazione davanti al Capitolo. 

§2.  Le capitolari e le suore della casa in cui si celebra il Capitolo si 

riuniscono in cappella per lodare e ringraziare il Signore e per 

esprimere la loro obbedienza alla Superiora generale. 
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§3.  La segretaria del Capitolo, a nome delle capitolari, comunica 

ufficialmente l’avvenuta elezione a tutto l’Istituto. 

§4.  Se la neoeletta Superiora generale non fosse presente al Capitolo 

viene subito chiamata; nel frattempo i lavori restano sospesi.  

 

Elezione delle consigliere, della segretaria  

e dell’economa generali 

Art. 84 (103) 

Sotto la presidenza della Superiora generale, seguono le elezioni 

delle consigliere, della segretaria e dell’economa generali. 

Se le neoelette non fossero presenti al Capitolo vengono subito 

convocate come membri di diritto; intanto i lavori proseguono 

normalmente. 

 

Documento programmatico 

Art. 85 (105) 

Le linee programmatiche emerse dal Capitolo, raccolte nel 

Documento capitolare, orientano il cammino dell’Istituto nel 

sessennio, in fedeltà al vangelo, al carisma, al Diritto proprio, alle 

indicazioni e necessità della Chiesa e della società.  

Il Documento raccoglie le delibere e quanto suggerito dalle 

Relazioni, dall’eventuale strumento di lavoro capitolare e dagli 

interventi e discussioni dell’assemblea. 

Può essere accompagnato dalla pubblicazione degli Atti o di altri 

documenti ritenuti significativi per il cammino dell’Istituto. 

 

GOVERNO GENERALE 

La Superiora generale 

Visita canonica 

Art. 86 (107) 

La visita canonica della Superiora generale ha come obiettivo la 

verifica e l’animazione spirituale, carismatica e apostolica di ogni 

sorella e della comunità. 

 

Assemblea intercapitolare 

Art. 87 (109) 

A metà del sessennio, la Superiora generale con il consenso del 

consiglio può convocare un’assemblea intercapitolare. 

Tale assemblea, di natura solo consultiva, ha il compito di verifica e 

di sostegno al consiglio generale nell’adempimento del mandato 

capitolare. È composta da tutte le capitolari alle quali si aggiungono 

le suore che nel frattempo hanno assunto ruoli istituzionali.  
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Uffici generali 

Compiti della segretaria 

Art. 88 (116) 

La segretaria generale svolge con fedeltà e discrezione il suo servizio 

in aiuto alla Superiora generale e al suo consiglio. In particolare è 

precisa e sollecita nello svolgimento dei seguenti compiti:  

a. espletare la corrispondenza; 

b. redigere e conservare i verbali delle adunanze di consiglio; 

c. curare e ordinare nell’archivio i documenti e i registri; 

d. seguire e annotare con diligenza la storia della Congregazione 

e della vita delle sorelle. 

 

Compiti dell’economa 

Art. 89 (117) 

L’economa generale cura e segue costantemente l’amministrazione 

dei beni e ne assicura la dovuta tutela e il necessario controllo, sotto 

la direzione della Superiora generale.  

È investita di tutti i poteri per compiere gli atti di amministrazione 

ordinaria propri del suo ufficio; per quelli di amministrazione 

straordinaria deve chiedere l’autorizzazione della Superiora generale 

con il consenso del consiglio, a norma del presente Direttorio. 

In particolare: 

a. tiene aggiornato l’inventario dei beni immobili e gli atti 

notarili; 

b. registra fedelmente le entrate e le uscite dell’Istituto. Ogni 

semestre presenta alla Superiora generale e al consiglio i 

rendiconti dell’amministrazione e i registri per l’esame e 

l’approvazione; 

c. vigila sull’amministrazione delle Regioni, delle delegazioni e 

delle singole comunità, dalle quali riceve i rendiconti 

semestrali tramite le superiore regionali o di delegazione; 

d. pone attenzione all’operato delle responsabili delle varie 

Regioni, delegazioni, case, opere affinché sia conforme alle 

disposizioni legislative vigenti nei vari Paesi; 

e. si accerta, tramite le econome regionali o di delegazione, che 

la conduzione amministrativa, la manutenzione delle case e la 

gestione del personale dipendente siano secondo lo spirito di 

povertà e vengano rispettati i contratti nazionali di lavoro 

relativi alle nostre attività;  

f. stende la relazione sullo stato economico e patrimoniale 

dell’Istituto, che sottopone alla Superiora generale e al suo 

consiglio in vista del Capitolo. 
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Per pratiche amministrative, relazioni con i vari enti e uffici, rapporti 

con il personale e quanto è attinente al suo mandato, può avvalersi 

della consulenza e collaborazione di persone competenti.  

 

GOVERNO REGIONALE E DI DELEGAZIONE 

Costituzione di una Regione 

Art. 90 (120) 

§1. Si avvia il processo di costituzione di una Regione quando si 

evidenzia la necessità di garantire ad un gruppo di case una 

organizzazione definita che favorisca la comunione e la vitalità 

apostolica. Si procede secondo una delle seguenti modalità:  

a. su richiesta di un gruppo di sorelle 

b. per delibera del Capitolo generale  

c. per delibera della Superiora generale. 

§2. Si richiedono le seguenti condizioni: 

a. la presenza di almeno tre case, la cui distribuzione geografica 

permetta un adeguato scambio intercomunitario 

b. un numero di membri di professione perpetua non inferiore a 

venti 

c. una prospettiva di sviluppo 

d. una certa autosufficienza di persone e di mezzi 

e. la possibilità di accogliere aspiranti e postulanti. 

 

Nomina della superiora e del consiglio 

Art. 91 (121, 122) 

Le sorelle di una Regione, nella consultazione per la nomina della 

superiora regionale e delle sue consigliere, operano la loro scelta su 

lista generale. 

Il numero delle consigliere può variare in base all’entità numerica 

della Regione, secondo quanto stabilito nei direttori regionali. 

 

Visite alle comunità  

Art. 92 (123) 

Nelle visite alle comunità, la superiora regionale promuove 

l’attuazione delle direttive del Capitolo generale e della Superiora 

generale e tutto ciò che attiene alla formazione permanente e agli 

impegni apostolici delle singole sorelle e delle comunità.  

 

Visita canonica 

Art. 93 (124)  

La superiora regionale, durante la visita canonica, è presenza di 

animazione della comunità affinché questa viva con sempre 

maggiore coerenza il Vangelo nello spirito di Nazareth.  
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In particolare verifica e disciplina: 

a. la vita e la missione delle sorelle 

b. la realtà dell’opera 

c. il rapporto con i laici e le istituzioni del territorio 

d. la situazione economica. 

 

Direttorio regionale 

Art. 94 (126)  

È compito della superiora regionale curare la redazione e 

l’aggiornamento del direttorio regionale. A tal fine, con il parere del 

suo consiglio: 

a. nomina una commissione per prepararne la stesura;  

b. indice un’assemblea regionale che valuti il direttorio 

regionale;  

c. sottopone il direttorio regionale all’approvazione definitiva 

della Superiora generale con il consenso del suo consiglio. 

 

Compiti della segretaria 

Art. 95 (128) 

La segretaria regionale svolge con fedeltà e discrezione il suo 

servizio in aiuto alla superiora regionale e al suo consiglio. In 

particolare:   

a. redige e conserva i verbali delle riunioni di consiglio; 

b. registra e custodisce la documentazione delle suore e delle 

comunità; 

c. provvede alla corrispondenza della Regione; 

d. coordina i turni delle suore della Regione per gli esercizi 

spirituali, in accordo con le comunità;  

e. prende nota degli spostamenti delle suore e li trasmette al 

segretariato e agli uffici generali dell’Istituto. 

 

Compiti dell’economa 

Art. 96 (129) 

L’economa regionale segue l’amministrazione ordinaria dei beni 

dell'Istituto presenti nella Regione, sotto la direzione della superiora 

regionale.   

In accordo con l’economa generale, con cui si mantiene in costante 

collegamento, svolge i seguenti compiti: 

a. gestisce la cassa della Regione; 

b. verifica la stipula, il rinnovo e la corretta applicazione delle 

convenzioni con i vari organismi ed enti presso i quali le 

comunità prestano il loro servizio; 
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c. vigila affinché nelle case  gli acquisti siano effettuati secondo 

lo spirito di povertà; 

d. si  accerta che per il personale dipendente siano rispettati i 

contratti nazionali di lavoro relativi alle nostre attività; 

e. aiuta le sorelle nelle case a svolgere e rispettare gli 

adempimenti amministrativi, legislativi e a curare la 

conservazione dei documenti nell’archivio; 

f. esamina i rendiconti semestrali e annuali delle case, e li 

trasmette alla superiora regionale;   

g. provvede che ogni comunità aggiorni l’inventario dei beni di 

proprietà dell’Istituto;  

h. tiene aggiornata la contabilità della Regione e l’archivio 

amministrativo. 

 

Ulteriori compiti sono precisati nei direttori delle rispettive Regioni. 

Per pratiche amministrative, relazioni con i vari enti e uffici, rapporti 

con il personale e quanto è attinente al suo mandato, può avvalersi 

della consulenza e collaborazione di persone competenti.  

 

Assemblea regionale 

Art. 97 (130) 

L’assemblea regionale è formata da una rappresentanza di tutte le 

comunità; è presieduta dalla superiora regionale, possibilmente con 

la presenza della Madre o di una consigliera generale. Si svolge 

secondo un regolamento approvato dal consiglio regionale.  

È convocata dalla superiora regionale, con il consenso del consiglio: 

a. prima del Capitolo generale, per trattare problematiche relative 

alla vita consacrata e apostolica della Regione, come momento 

di verifica del cammino, di coinvolgimento e di 

corresponsabilità nella preparazione al Capitolo stesso; 

b. dopo il Capitolo generale, per studiare le modalità di 

attuazione a livello regionale delle indicazioni e delle delibere 

contenute nel Documento programmatico capitolare, e per 

indicare prospettive concrete da realizzare nella linea del 

carisma; 

c. prima dell’assemblea intercapitolare, per verificare 

l’attuazione e l’efficacia delle norme capitolari a livello 

regionale; 

d. ogni qualvolta si ritenga opportuno, per affrontare tematiche e 

problematiche particolari. 
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Costituzione di una delegazione 

Art. 98 (131) 

Per costituire una delegazione sono necessarie le seguenti condizioni: 

a. la presenza di almeno tre case, la cui distribuzione geografica 

permetta un adeguato scambio intercomunitario 

b. un numero di membri di professione perpetua non inferiore a 

otto 

c. una prospettiva di sviluppo 

d. una certa autosufficienza di persone e di mezzi. 

Qualora, dopo un congruo numero di anni, a giudizio del governo 

generale, sia evidente l’impossibilità di un suo sviluppo verso 

l’autosufficienza di risorse umane ed economiche, è compito della 

Superiora generale con il suo consiglio provvedere diversamente. 

 

GOVERNO LOCALE 

Mandato della superiora 

Art. 99 (133, 134) 

La superiora locale riceve il mandato dalla Superiora generale e lo 

esercita a norma delle Costituzioni.  

Qualora si rendesse necessario, la Superiora generale, con il 

consenso del suo consiglio, può richiederle l’interruzione del servizio 

o il trasferimento durante il mandato
26

. 

 

Compiti della superiora 

Art. 100 (135) 

La superiora locale svolge con fedeltà la sua missione di animazione 

della comunità e adempie ai seguenti compiti: 

§1.  Stende una relazione: 

a. sulla vita fraterna, spirituale, apostolica e sulla situazione 

economica della comunità, al termine dell’anno, e la invia alla 

superiora maggiore competente; 

b. sulle juniores presenti nella comunità, sentito il parere delle 

sorelle, in vista della rinnovazione della Professione o 

dell’ammissione alla professione perpetua, e la invia alla 

superiora maggiore competente; 

c. sulle novizie in esperienza apostolica nella comunità, e la invia 

alla maestra di noviziato. 

§2.    Tiene aggiornati il registro dei movimenti delle suore e la 

cronaca della comunità. 

§3. Compila con precisione, personalmente o per mezzo 

dell’economa, i registri di contabilità, che presenta alle 

                                                           
26

 CIC 624 §3. 
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superiore maggiori in visita canonica e invia il rendiconto 

semestrale alla superiora maggiore competente. 

§4.   Cura l’inventario dei beni mobili appartenenti alla comunità, 

dove non è presente l’economa locale. 

 

Per pratiche amministrative, relazioni con i vari enti e uffici, rapporti 

con il personale e quanto è attinente al suo mandato, può avvalersi 

della consulenza e collaborazione di persone competenti, in accordo 

con  l’economa regionale o generale.  

 

Consiglio di famiglia 

Art. 101 (137) 

Il consiglio di famiglia, convocato e presieduto dalla superiora 

locale, si svolge periodicamente secondo un ordine del giorno 

notificato in antecedenza.  

Sono compiti del consiglio di famiglia: 

a. promuovere la comunione fraterna, l’attiva e responsabile 

cooperazione di tutte le sorelle al bene della comunità e del 

servizio apostolico; 

b. stendere il progetto comunitario e verificarne periodicamente 

l’attuazione;  

c. valutare e favorire, attraverso il dialogo, le iniziative comuni; 

d. concordare la distribuzione dei servizi all’interno della 

comunità; 

e. esaminare e verificare gli impegni apostolici della comunità; 

f. trattare gli affari di maggiore importanza; 

g. prendere visione della situazione economica della comunità. 

 

Consiglio della superiora 

Art. 102 (137) 

Il consiglio della superiora locale, costituito ordinariamente all’inizio 

del mandato di ogni superiora nelle comunità di oltre sei membri, 

condivide con la superiora la responsabilità della vita comunitaria e 

apostolica. Quando viene convocato il consiglio di famiglia, stende 

l’ordine del giorno.  

 

Compiti dell’economa 

Art. 103 (138) 

L’economa locale, in accordo con la superiora, svolge i seguenti 

compiti: 

a. provvede alle necessità della comunità e alla manutenzione dei 

beni della casa; 

b. tiene aggiornato l’inventario; 
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c. trasmette con diligenza all’economa regionale o di delegazione 

il rendiconto economico; 

d. procura che il denaro eccedente sia versato all’economato di 

competenza. 

 

Per pratiche amministrative, relazioni con i vari enti e uffici, rapporti 

con il personale e quanto è attinente al suo mandato, può avvalersi 

della consulenza e collaborazione di persone competenti, in accordo 

con l’economa regionale o generale.  

 

AMMINISTRAZIONE DEI BENI 

Gestione ordinaria e straordinaria 

Art. 104 (139) 

§1. Per  amministrazione ordinaria dei beni si intende la gestione di 

tutto ciò che serve alla vita quotidiana:  

a. le spese per il mantenimento, la cura della salute, la 

formazione, gli studi delle sorelle 

b. le spese necessarie per l’andamento e l’attività normale delle 

case e dell’apostolato 

c. la manutenzione degli edifici,  delle attrezzature, degli 

impianti tecnici e degli  automezzi. 

§2. Per amministrazione straordinaria si intendono tutti gli atti che 

modificano il patrimonio: lo aumentano, lo diminuiscono o lo 

compromettono.  

Essi sono:  

a. acquistare automezzi  

b. acquistare immobili 

c. alienare immobili  

d. costruire nuove case 

e. ristrutturare edifici 

f. acquistare attrezzature onerose 

g. contrarre debiti o mutui   

h. stabilire pegni e ipoteche 

i. concedere prestiti   

§3. Spetta alla Superiora generale, con il consenso del suo consiglio, 

determinare mediante regolamento amministrativo le modalità di 

esercizio e di autorizzazione dei poteri di ordinaria e di 

straordinaria amministrazione. 

 

Amministrazione generale 

Art. 105 (139) 

La Superiora generale è la prima responsabile dei beni dell’Istituto. 

In tale ambito ha le seguenti facoltà:  



– 36 – 
 

a. regola e controlla la proprietà e l’uso dei beni dell’Istituto, 

coadiuvata dal suo consiglio; 

b. li amministra tramite l’economa generale, a norma del Diritto 

universale e proprio; 

c. provvede alla loro equa distribuzione per lo sviluppo e il 

sostegno delle attività dell’Istituto,  per la  carità e per la 

solidarietà;  

d. fa redigere, con il parere del suo consiglio, un Regolamento 

amministrativo d’Istituto e regionale, opportunamente 

aggiornato, che contiene le indicazioni e le procedure 

riguardanti l’amministrazione dei beni. 

 

Amministrazione regionale 

Art. 106 (139) 

La superiora regionale ha la responsabilità dei beni temporali della 

Regione e la esercita in attenzione allo stile di povertà delle 

comunità. In particolare sono suoi compiti:  

a. vigilare sull’amministrazione dei beni tramite l’economa 

regionale;  

b. provvedere alle necessità delle case della sua Regione; 

c. destinare, con il parere del consiglio, alla cassa generalizia le 

eventuali disponibilità della cassa regionale.  

 

Amministrazione di delegazione 

Art. 107 (139) 

La superiora di delegazione è responsabile dei beni della propria 

delegazione; li amministra attraverso l’economa di delegazione, con 

funzioni analoghe a quelle dell’economa regionale, secondo il 

decreto di costituzione della delegazione e le facoltà a lei concesse 

dalla Superiora generale. 

 

Amministrazione locale 

Art. 108 (139) 

La superiora locale è la responsabile dei beni della casa; sono suoi 

compiti:  

a. amministrare i beni stessi nei limiti dei poteri a lei conferiti, 

dove possibile anche mediante l’economa locale; 

b. vigilare sull’andamento economico della casa, nel rispetto 

degli incarichi di ciascuna; 

c. tenere informate le sorelle, favorendo la loro partecipazione 

attiva;  

d. destinare, con il parere del suo consiglio, all’economato di 

competenza le eventuali disponibilità della cassa comune. 
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Donazioni 

Art. 109 (139) 

L’Istituto, tramite la legale rappresentante, può accettare donazioni 

da usare secondo le intenzioni dei benefattori, purché non siano 

vincolate da condizioni troppo onerose o diverse dalle finalità 

proprie del carisma.  

 

 

BEATO CHI CAMMINA NELLA LEGGE DEL SIGNORE 

 

Codici di vita 

Art. 110 (143) 

§1. La vita dell’Istituto è regolata dal Diritto comune della Chiesa e 

dal Diritto proprio espresso nelle Costituzioni, nel Direttorio, 

nelle delibere del Capitolo generale e delle superiore maggiori 

competenti.  

§2. Le Regioni redigono un direttorio proprio per adeguare le norme 

del Direttorio generale alla cultura, alle leggi ecclesiastiche e 

civili dei Paesi in cui la Regione opera. 

§3. Ogni sorella si attiene alle norme espresse nei codici dell’Istituto 

e ne fa oggetto di verifica personale e comunitaria.  


